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Alberto Alberti (*)

aveva la capacita di esprimere cose grandi e

profonde con un linguaggio piccolo, nel senso di
semplice e accessibile a tutti. Infatti la verita & sempre
qualcosa di semplice, e non una complicazione menta-
le. La sua grandezza e profondita erano dunque nella
sua semplicita.

Aveva il senso delle giuste proporzioni. Non era per-
tanto un “guru” carismatico, ma prima di tutto un “uomo”,
con i suoi limiti e le sue potenzialita. Era fondamental-
mente uno “scienziato”, che esaminava i fatti della espe-
rienza con neutralit, e ragionava pacatamente su di essi,
sul loro significato, sulle loro cause ed effetti, e soprattut-
to si poneva il problema dell’'uso di tali fatti ed esperien-
ze, e la responsabilita su di essi da parte dell’'uomo.

Mi ha sempre colpito la sua serenita, la sua capacita
di “presenza” e allo stesso tempo di “distacco”, il suo
orientamento verso il positivo, il suo saper cogliere il
meglio di ciascuno, la sua capacita di vedere dall'alto ed
in senso spirituale ogni cosa, anche la pit banale. Si
potrebbe dire che rispondeva dall’alto alle domande che
venivano dal basso. Rispondeva dall’anima alle doman-
de senz’anima (e questo & anche il giusto modo di esse-
re “terapeuta”).

Non giudicava, ma comprendeva, non si faceva tur-
bare dalle provocazioni, rispondeva sempre con amore
e con mitezza, ma insieme anche con forza ed intelli-
genza all'aggressivita e alle critiche, servendosi spesso
del’umorismo. Insomma parlava sempre con la parte
migliore degli altri.

Era semplice e profondamente saggio. Le sue qua-
litd principali erano quindi la saggezza, la serenita, il
distacco insieme a partecipazione, la capacita di visione
dall’alto dei problemi, e soprattutto la “gioiosita”. Tutto
con la gioia veniva sdrammatizzato, niente veniva giudi-
cato. C’era comprensione e accettazione per le imperfe-
zioni e debolezze umane. Tutto, sempre, veniva riporta-
to in alto, o comunque nella totalita. Mi disse una volta:
“La psicosintesi & completezza”. Cio significa che ogni
cosa ha, puo e deve trovare il suo giusto posto. E cio
vale, non solo per ogni elemento e contenuto psichico
nella psiche in generale, ma anche per ogni singolo indi-
viduo nell'umanita, ed anche per ogni entita vivente
(compresa quella inorganica, apparentemente non
vivente) nel mondo e nell’'universo. Poiché tutto & vivo,
tutto fa parte della vita, tutto ha un’anima.

Assagioli era allo stesso tempo “grande e piccolo”,

able to express great, profound concepts in a

simple way, simple and clear for everyone. In fact,
the truth is always something simple, and not a mental
complication. His greatness and profoundness came
from his simplicity.

He had the sense of right proportions. He was not
therefore a charismatic “guru”, but first of all a “Man”,
with his limits and potentialities. He was fundamentally a
“scientist”, who examined the facts of experience with
neutrality, and calmly reasoned on them, on their signifi-
cance, their causes and effects, and above all he asked
the question about the use of such facts and experien-
ces, and humankind’s responsibility for them.

| was always struck by his serenity, his capacity of
being “present” and at the same time “detachment”, his
orientation towards the positive, his way of seeing the
best in everyone, his capacity of seeing everything both
from above and in a spiritual way, even the most banal.
One could say that he answered from above the que-
stions from below. He answered from his soul the soul-
less questions without soul (and this is the correct way
of being a “therapist”).

He did not judge, but understood, he was not distur-
bed by provocations, he always answered with love,
with gentleness, but at the same time with strength and
intelligence towards aggressiveness and criticism, often
using humour. He always spoke with the best part of
himself, speaking to the best part of others.

He was simple and profoundly wise. His principle
qualities were thus wisdom, serenity, detachment
together with participation, capacity of a higher vision of
problems, and above all “joy”. Everything was made less
dramatic, nothing was judged. There was comprehen-
sion and acceptance of human imperfections and weak-
nesses. Everything was taken to a higher level, or in its
totality.

Assagioli once told me: “Psychosynthesis is com-
pleteness”. This means that everything has, can and
must find its right place. This is true not only for every
psychic element and content in general, but also for
every single individual of humankind, and every living
entity (including those that are inorganic and appa-
rently not living) in the world and the universe. As
everything is living, everything is part of life,
everything has a soul.

Q ssagioli was both a “great and small man”, he was
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Un'altra caratteristica importante di Assagioli era quel-
la di riportare tutto all'esperienza diretta. Non amava infat-
ti dare definizioni concettuali, ma cercava sempre di utiliz-
zare il dato esperienziale. Quando, ad esempio gli chiesi
“che cosa & il S&?”, mi rispose: “Ill S& non € un concetto
teorico, ma una esperienza esistenziale della quale pos-
siamo fare esperienza diretta se usiamo le tecniche ade-
guate a quella esperienza. Se veramente vogliamo sape-
re che cosa & il Sé, bisogna andare a trovarlo a casa sua”.

Ricordo di avergli chiesto spesso dei consigli, per la
sua disponibilita a farmi da “padre” sempre e comunque.
Assagioli, dopo aver letto la mia autobiografia, mi disse
che avevo il “complesso della liberta”. Mi colpi la sempli-
cita della sua risposta e soluzione del mio problema: “Tu
sei libero”. Da questa affermazione ho poi compreso che
la liberta & una condizione naturale della profondita del-
I'uomo. Ho capito che non esiste un problema della
liberta, ma la possibilita reale di una esperienza diretta,
esistenziale della liberta. E 'esperienza del “sentirsi libe-
ri” perché in realta e in profondita “siamo gia liberi”.

Essere liberi non significa combattere o distruggere
le barriere, perché chi evade da una prigione puo esse-
re di nuovo imprigionato (perché continua a portare con
sé il binomio oppresso-oppressore). L'evaso non € un
uomo libero, ma solo un fuggitivo da una prigione: la
prigione resta presente nella sua coscienza. L'uomo
veramente libero € al di fuori ed oltre tale binomio: &
cioé un uomo che si muove e agisce come se non esi-
stessero prigioni (né prigionieri, ne carcerieri). L'uomo
libero si muove in un’altra dimensione di coscienza,
indipendentemente dalle barriere, incurante di esse.

Ricordo un altro episodio del mio rapporto con
Assagioli. Una volta, mentre saliva le scale per ritornare
al suo appartamento al primo piano di via San
Domenico, mi indico davanti e in alto, in cima alle scale,
il muro bianco e mi disse: “Guarda lassu! Puoi vederci
qualungue cosa. Sei libero di immaginarci tutto quello
che vuoi”. Questa fu per me una esperienza diretta e
immediata di un respiro di liberta, la liberta della creati-
vita e dellimmaginazione.

Un evento importante a cui ho assistito, & la sua morte
avvenuta a Capolona. Si respirava un “clima di sacralita”
quella notte, durante la quale io e gli altri allievi lo vegliam-
mo. Assagioli ci lasciava in quel momento cio che ci aveva
insegnato coscientemente, ma anche e soprattutto i semi
che aveva immesso nel nostro inconscio e che avrebbero
dovuto aspettare molti anni per germogliare.

Nonostante la tristezza di quel momento ho avverti-
to la sensazione che qualcosa di profondo era gia avve-
nuto e che ciascuno di noi allievi portava in sé quelle
potenzialita, rappresentando ognuno a suo modo, una
“promessa di continuita” di quel progetto, di quel “fiori-
re”, di cui Assagioli era stato esempio e testimonianza,
“terreno e giardiniere”. Oggi forse i tempi cominciano ad
essere maturi. a

Another important characteristic of Assagioli was
that of relating everything to direct experience. He did
not love, in fact, to give conceptual definitions, but
always tried to use experience. Once, for example, |
asked him “what is the Self?”, he said: “The Self is not a
theoretical concept, but an existential experience of
which we can have a direct experience if we use the
right techniques for that experience. If we really want to
know what the Self is, we must find it where it lives”.

| remember that | often asked him for advice, due to
the fact that he was always available to assume the role
of my “father”. Assagioli, after having read my autobio-
graphy, told me that | had the “complex of freedom”.
The simplicity of his answer and solution to my problem
struck me: “You are free”. From this affirmation | then
learnt that freedom is a natural condition of the depth of
human beings. | then understood that there does not
exist a problem of freedom, but the real possibility of a
direct existential experience of freedom. It is the expe-
rience of “feeling free” because in reality and deep down
we are already free.

Being free does not mean fighting or destroying the
barriers, because who escapes from a prison can be
imprisoned again (he continues to carry with him the
duality oppressed-oppressor). The escapee is not a free
man, but only a fugitive from prison: the prison is present
in his consciousness. The really free man has gone
beyond this duality: that is a man who moves and acts
as if prisons did not exist (neither prisons nor prisoners).
The free man moves in another dimension of consciou-
sness, independently of barriers, indifferent to them.

| remember another episode in my relationship with
Assagioli. Once, while | was climbing the stairs returning
to his apartment on the first floor of via San Domenico in
Florence, he pointed out in front of me and higher up, at
the top of the stairs, the white wall and he said: “Look up
there! We can see whatever we like. You are free to ima-
gine anything you want”. This was a direct and imme-
diate experience for me, a breath of freedom, the free-
dom of creativity and imagination.

Another important event was his death at Capolona,
near Arezzo. That night we breathed an air of “sacred-
ness”, during which the other pupils and myself kept
watch over him. In that moment Assagioli left us not only
that which he had consciously taught us, but also, and
above all, the seeds that he had sown in our consciou-
sness and that had to wait for many years to grow.

Notwithstanding the sadness of that moment | had
the sensation that something profound had happened
and that each of us carried those potentialities, each in
his own way representing a “promise of continuity” of
that project, of that “flowering”, of which Assagioli was
the example and the proof, “fertile land and gardener”.
Perhaps today the time has come... a
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